
Partirà 
il 29 settembre 
lo Shuttle 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

La Nasa ha sciolto le riserve sulla di a prr i la KIO di o 
Shuttle «Dlscovery»: il 29séttemlrc pross prcr.d.r.,. 
rio le missioni spaziali americane per là prima volta dopo il 
disastro del 'Challenger' nel gennaio I9B6. 

Nel dare l'annuncio, il direttore del programma Shuttle, 
l'ammiraglio Richard Truly, ha voluto ringraziare l'equlpas-
glo del •Dlscovery. per il suo •Instancabile impegno' alla 
nuova missióne, che prenderà il via alle 13,59 del 29 set
tembre con il lancio da Cape Canaveral, In Florida, e si 
concluderà con l'atterraggio previsto per II 3 ottobre 14,55 
in California alla base militare di «Edwards». 

I tecnici del centro spaziale Kennedy hanno acconsenti
lo all'annuncio della data del lancio dopo aver constatato 
di poter risolvere In tèmpo II problema di una piccola 
perdita di carburante nel compartimento dei motori. Un 
appòsito controllo «a prova di elio, è stato predisposto per 
verificare che la valvola in questione, che non si e stretta a 
sufficienza durante le ultime prove, chiuderà perfettamen
te durante la fase di lancio, La conferma si avrà sabato 
pròssimo. 

Secondo l'Esa 
HCosmos 
cadrà a metà 
ottobre 

Il satellite sovietico «Co-
smos 1990", di cui e stato 
pèrso II controllò, dovreb
be precipitare sulla Terra 
nella prima metàdi ottobre, 
ma solo un'ora prima sarà possibile determinare In qual
che regióne. Lo ha detto un membro dell'Ente spaziale 
europeo (Esa), Wilhelm Brado, che fa parte della squadra 
di controllò dell'Usa, ha dello all'agenzia «Reuter» che due 

Stomi prima-delia caduta sarà possibile individuare il con-
nenie sul quale precipiterà II satellite che ha a bordo un 

reattore nucleare. La sua traiettoria è seguita dà una stazio
ne di osservazione radar a Wachtberg, vicino a Bonn. 

NllAVA «Mcnliislnne Un'esplosione nucleare 
"""''"• «*•»"»»"»"« sotterrànea, della potenza 
•IHiCleare tra cento e centocinquanta 
.iu.aai.-i.. . .» kilotohnèllate, è stata elfet-
SOnerranea mata l'altra mattina. alle 8 
In lIr«S (ora dl Mosca, le 6 ora ità-
n i v ' W liana) nel poligono di Semi-

Silatlnsk (Kazakhstan. Asia 
entrale), LO afferma la 

Tass. L'agenzia sovietica precisa che l'esplosione è stata 
elleltuata nel quadro delle recìproche veriliche degli espe-
rlmenli nucleari di Siali Uniti e Urss. 

Ancora 
In rapida 
crescita 
I casi di Aids 

La Francia è il paese che 
conta il maggior numero di 
casi di Aids (la sindrome da 
Immunodeflcenia acquisi
ta) seguila subito dopo da 
Italia e Germania federale: 

_ è quanto emerge da un rap-
^kmmmmm—mmmmt P°"° dell'Organizzazione 
'"'' .-: " .'" '.s.'. •' mondiale della sanità 

(Orrts), te» noto .Kart a Copenaghen, dóve II Comitato 
europeo regionale dell'Organizzazione delle Nazióni Unite 
ha tentilo la sua annuale riunione. Secondo tale rapporto, 
là Frància è in tèsta ai 32 paesi europei considerati con 
4,211 casi, seguita dall'Italia Con 2 233 casi Seguono la 
Qermanla occidentale, la Gran Bretagna e la Spagna. Nel 
rapportOil'Oim precisa che «il numero del casl'di Aids in 
Europa: |l» crescendo ;più o meno allo stesso ritmo degli 
Ultimi anni» a questo rèrideiJiecessarla un Inlensllicazitìne 
degli sfoni per combattere la malattia. 

Misure speciali 
r proteggere 
foca monaca 

Raddoppia la larghezza del
la lascia di mare «protetta» 
attorno all'Isola di Monte-
cristo: è statò pubblicato 
sulla Qaweili Ufficiale il rè. 
lativo decreto dèi ministro della Manna mercantile, che 
entrerà In vigore Ira: due settimane. Il provvedimento di
spone l'ampliamento da 500 metri a un chilometro dalla 
costa della lascia di mate attorno all'Isola che dal 1981 è 
soggètta alle norme delle zone di tutela biologica. L'obiet
tivo del provvedimento è soprattutto quello di tutelare più 
efficacemente la rara foca monaca. 

ramo meco 

NapoU,i25annidellìigb 
Biologa molecolare, 
la «rivoluzione» raccontata 
éìi suoi protagonisti 
•a) L'Istituto Internaziona
le di Genetica e Biofisica 
(ligb) del Curdi Napoli cele
bra il suo 25eslmo com
pleanno. Nulla d| meglio, per 
.festeggiare un quarto di se
colo di ricerca all'avanguar
dia, che chiamare a simpo
sio alcuni tra i massimi 
esperti mondiali di genetica 
e dì biochìmica e, dopo II 
brindisi di prammàtica, farli 
discutere a partire da doma
ni negli antichi •saloni di Ca
stel dell'Oro per 48 fittissime 
óre sul tema: .La rivoluzione 
della biologia molecolare», 
la giovane scienza che negli 
ultimi anni ha fatto registrare 
un tumultuoso sviluppo. 

«Obiettivo di questo sim
posio del giubileo», dice 
Maurizio laccarlno, direttore 
dell'llgb, «non è tanta quello 
di descrivere passato e pre
sente della biologia moleco
lare, quanto tentare di preve
dere le sue linee evolutive 
nei prossimi anni e su di esse 
modellare la lutura attività di 
ricerca di questo nostro Isti
tuto fondato da un pioniere 

della .. genetica italiana, 
Adriano Buzzati-Traverso». 

Il futuro della biologìa mo
lecolare laccarlno lo imma
gina come una strada a tre 
corsie. Con numerose dira
mazioni, s'intende. La prima 
corsia è quella di sequenzia-
re il Dna, non solo dell'uo
mo, ma anche di animali e 
batteri. Per vedere come le 
migliaia di copie delle quat
tro diverse unità di desossiri-
bonucleotidi si combinano 
tra loro per formare il codice 
genetico. Gli americani Ma-
xine Singer, Charles Cantor 
ed Eric Lander proveranno, 
insieme ad altri, ad indovina
re dove, una volta imboccata 
la corsia, potrà arrivare la 
biologìa, lì secondo settore 
di notevole interesse è quel
lo dello sviluppo precoce 
dell'embrione dell'uomo e 
del mammiferi in generale. 
Anne McLaren guiderà fi 
gruppo di ricercatori inglesi 
che, insieme al tedesco Pe
ter Gruss e all'italiano Edoar
do Boncinelli, approfondirà 
l'argomento. 

L'alveare è costruito 
nel rispetto più rigoroso 
delle regole matematiche 
L'errore è trascurabile 

Conoscono due principi: 
non tutte le figure ricoprono 
il piano senza lasciare vuoti; 
l'esagono ha una maggiore area 

sala 
• • -La divinità ha dato agli 
uomini la concezione più eie* 
vaia e più perfetta delia sag
gezza e della matematica, e 
ha concesso tale privilegio so-
lo in parte agli animali. In ef
fetti la divinità ha accordato 
agli uomini di poter fare, con 
la loro intellìgepza, ogni cosa 
con cognizióne di causa e per 
quanto riguarda gli altri esseri 
viventi essa ha concesso a 
ognuno di essi la facoltà di ac
quisire ciò che per loro è utile 
e dì vitale necessità, non con 
la ragione ma grazie ad una 
certa intuizione naturale. Si 
può d'altronde verificare la 
verità di questo fatto in un 
gran numero di specie anima
li, e in particolare tra le api. ìn 
realtà, non solo è possibile 
ammirare la loro disciplina e 
la loro sottomissione verso le 
api cui è afudata la direzione 
della loro società, ma quello 
die stupisce ancora di più è il 
loro zelo, la loro pulizia nel 
raccogliere il miele, la loro ac
cortezza e la loro saggezza 
nella sua conservazione Si di
rebbe che, convinte di portare 
agli uomini civilizzati questa 
cella d'ambrosia da parte de-
gh dei, le api non abbiano rite
nuto opportuno spargere a ca
so il miele sulla terra, sul le* 
gno o su qualche altro mate
riale informe ed irregolare; es
se scelgono tra i fiori più gra
ziosi che crescono sulla su
perficie terrestre quelli più 
belli, e per conservare 11 miele 
costruiscono dei contenitori 
chiamati alveoli, tutti eguali 
tra loro, simili, giustapposti e 
di forma esagonale. Del resto 
ecco come ci sì può rendere 
conto di come arrivino a que
sto grazie ad una certa intui
zione matematica. Esse han

no ritenuto che tali figure do
vevano essere del tutto giu
stapposte e avere i lati in co
mune, iti modo che sostanze 
estrànee non cadessero in 
eventuali spazi vuoti .sporcan
do così il frutto del loro lavo
rò, Solo tre ligure rettilinee 
potevano Soddisfare questa 
condizione, perché le figure 
dissimili non piacevano alle 
api e sono dunque i triangoli, i 
quadrilateri e gli esagoni. Di 
conseguenza la api hanno 
scelto per la loro industria, 
grazie ella loro abilità, la figu
ra più poligonale, dopo aver 
capito che èssa può contene
re più miele che ciascuna del
le altre figure. 

Un problema 
isoperimetrico 

Le api riconoscono solo 
quello che è loro utile, In par* 
ticolare che l'esagono è più 
grande (ha un'area maggiore) 
del quadrato e del triangolo e 
che, se viene usata la stessa 
quantità di sostanza per co
struire ognuna di queste figu
re, è l'esagono che può conte
nere più miele», 

Chi parla è Pappo di Ales
sandria nel libro V dei suoi la
vori di matematica e fisica Di 
lui lo storico della matematica 
Cari Boyer ha scritto (Storia 
della matematica, Isedi, Mila
no, 1976): «Durante il regno 
di Diocleziano (284-305) vis
se ad Alessandria uno scien
ziato animato dallo spirito che 
aveva posseduto Euclide, Ar
chimede ed Apollonio. Pappo 
compose un'opera che va sol-

Pappo di Alessandria già aveva a lun
go studiato le capacità matematiche 
delle api con risultati affascinanti: gli 
alveari sono costruiti nei rispetto più 
rigoroso dì due regole fondamentali 
della geometria: la prima è che non 
tutte le figure ripetute ricoprono il 
piano senza lasciare vuoti e queste 

figure sono triangoli, quadrilateri e 
esagoni; la seconda è che a parità di 
perìmetro esterno l'esagono ha una 
maggióre area interna, contiene cioè 
più miele. Qualcuno ha calcolato se 
esisteva un modo migliore di costrui
re le cellette/Risultato: Terrore è tra
scurabile. 

to il nome "Collezióne" che è 
importante per parecchie rà-, 
gioni. In primo luogo ci forni
sce una preziosa documenta
zione storica concernente 
aspetti della matematica gre
ca che altrimenti ci sarebbero 
rimasti sconosciuti. Il libro V 
era quello preferito dai com
mentatori postenon giacché 
sollevava la questione della 
intelligenza delle api. Dopo 
aver mostrato che di due poli
goni regolari aventi eguale pe
rimetro quello con maggiore 
numero di lati aveva l'area 
maggiore. Pappo concludeva 
che le api dimostravano un 
certo grado di intuizione ma
tematica nel costruire le loro 
celle in forma di prismi esago
nali piuttosto che prismi qua
drati o triangolari* 

Le api insomma avrebbero 
compreso due cose, la prima 
che non tutte le figure piane 
ripetute ncoprono il piano 
senza lasciare vuoti e queste 
figure sono triangoli, quadrati 
(o quadrilateri in genere) ed 
esagoni, la seconda che a pa
rità di perimetro esterno Tesa-
gonona una maggiore area in
terna, contiene insomma più 
miele Le api sarebbero state 
tra i primi esseri viventi ad es
sersi accorti ed aver risolto un 

MICHELE EMMER 

tipo di problemi che in mate
matica si chiamano problemi 
isoperimetrici, problemi che 
Sir William Thomson (il famo
so Lord Kelvin) faceva rientra
re, nella sua conferenza divul
gativa tenuta il 12 maggio 
1893 alla Royàl Institution di 
Londra (pubblicata nel 1894), 
in «quella grande sfera di atti
vità matematiche e fisiche in 
cui differenti figure di eguale 
perimetro o differenti cammi
ni tra due punti assegnati ven
gono confrontati In relazione 
a precisi problemi di massima 
efficienza e di minimo costo». 

Il principio 
di minimo 

I problemi isopenmetrici 
rientrano nella grande classe 
di problemi che schematizza
no fenomeni naturali in cui si 
manifesta un principio di mi
nimo* quando la quantità di 
energia impiegata nel portare 
a termine una data azione è la 
minima nehiesta per il suo 
svolgimento; quando la traiet
toria di una particella o di 
un'onda che si muove da un 

puntò ad un altro è la più bre
ve possibile; quando un movi
mento è compiuto nel più bre
ve tempo possibile e così via 
Da cui si comprende il grande 
interesse di questo tipo di pro
blemi. 

Sinora si è in realtà parlato 
di un problema del tutto pia
no, bidimensionale, mentre il 
vero problema che hanno le 
api è di nempire lo spazio con 
le loro cellette, la loro è una 
questione tipicamente Indi-
mensionale Non basta cioè 
guardare solo alla forma della 
faccia estema delle celle ma 
bisogna andare a guardare an
che alla forma all'interno per 
avere conferma della «pars di-
vinae mentis» (parte divina 
della mente) delle api, come 
scriveva Virgilio. 

Tra gli altri si è occupato 
del problema Keplero nel li
bro il «De congruentia Figura-
rum Harmomcarum» del suo 
trattato «Harmonlces Mundi», 
pubblicato a Linz nel 1619 
Nel 1887 è lo stesso Lord Kel
vin ad occuparsi del problema 
in un lavoro intitolato »On the 
division of space with mini
mum partitional area» (Sulla 
divisione dello spazio con 
parti di minima area) Kelvin, 
utilizzando gli espenmenti 

con lamine saponate fatti dal 
fisico belga Plateau, propone 
come migliore soluzione al 
problema delle api un solido 
che chiama »tetrakaidecahe-
dron» (tetrakaideca - 14), un 
solido con 14 facce delimitalo 
da due piccoli quadrilateri 
piani paralleli tra loro, da 
quattro grandi quadnlateri 
piani perpendicolan alla dia
gonale di quelli piccoli e otto 
esagoni non piani, ognuno dei 
quali ha due spigoli in comu
ne con i quadnlaten piccoli e 
quattro spigoli in comune con 
i quadnlaten grandi. 

L'errore 
è dello 0,35% 

Ma le api sanno che la cella 
proposta da Lord Kelvin può 
essere più conveniente? A 
questa domanda ha voluto ri-
spndere il matematico unghe
rese Fetes Toth in un suo arti
colo del 1964 «Che cosa san
no e che cosa non sanno le 
api.. Lo scopa di Toth era di 
costruire un favo più econo
mico di quello delle api, .11 
favo delle api è un tessuto las
so di cera che torma uno sita
to piano. La prima cosa che 
colpisce l'occhio sono i dise
gni esagonali regolari su en
trambi i lati Gli esagoni sono 
le aperture di vasi prismatici, 
le celle delle api». Già Keplero 
si era accorto che la parte ti
naie di una cella consiste di 
tre rombi eguali Toth si chie
de perché le api costruiscano 
una configurazione cosi parti
colare .Accettiamo Videa 

che le api cercano di usare la 
minima quantità di cera per 
ogni cella e tentiamo di porte 
in rilievo cosa le api fanno Ite
ne e cosa non fanno bene'dal 
punto di vista di rendere pic
cola l'area superficiale delle 
loro celle». SI noti che uni for
mulazione del tutto analoga di 
un problema Isoperlmelrico è 
la seguente, invece di rifinì-
minare II contenuto (area. 
volume) a parila di superficie 
esterna (perimetro, area su
perficiale), minimìztare la su
perficie estema a pariti di 
contenutq. 

Toth formalina dal punto 
di vista matematico il proble
ma isoperimetrico per i favi: 
tra tutti i poliedri del volume V 
che generano un lavodi spes-
soreW trovare quello di mino
re area superficiale. La solu
zione t he trova Tolti * miglio
re di quella delle api. Le cel
lette hanno una base fornata 
di due esagoni e due quadrali 
e non da ti* rombi come fan
no le api. «Le api riaparMe-
rebbero lo 0,35% dell'alta; di 
un'apertura e una peretMitle 
molto più piccola per l'area 
superficiale di umbella; tutta
via dato che la parete delle 
celle ha uno spessore non Ira-
scurabile e quindi anche le 
aperture delle celle non tono 
uniformi, Il risparmio i pkr4to-
sto Illusorio. Sbaglieremmo 
nel voler modificare la con
vinzione di coloro che pensa
no che le api hanno una pro
fonda intuizione geomelnca.. 
Insomma nell'attesa che I ma
tematici trovino la migliore so
luzione possibile, le spi conti
nuino pure il loro lavoro, con 
un margine di errore pratica
mente trascurabile! 

Disegno „* 
(KCiuUo.,.4 
SsnionstU.-; 

Ma la varroasi minaccia il raccolto di miele 
•p t Si dice che Pitagora, 
morto a novantanni, attribuis
se la sua longevità all'uso con
tinuato del. miele. È comun
que certo Che questo alimen
to era noto ai popoli più anti
chi; he è stato trovato nelle 
tombe dei faraoni ed anche a 
Pompei. Il miele è un prodot
to che ci forniscono, insieme 
alla cera ed alla propolis, le 
api domestiche Apis mellifica 
(in Italia sono usate le sotto
specie mellifica, ligustica, 
comica e siculo). Queste lo 
elaborano dai succhi zucche
rini di diversi fiori e lo depon
gono nei favi come nutrimen
to per le larve apode che si 
trovano nelle cellette. Il miele 
è dolcissimo al gusto e varia il 
suo profumo al variare delle 
diverse fioriture bottinate (da 
bottino), cioè al variare del 
nettare raccolto dalle api ope
raie. Il miele è costituito pre
valentemente da zuccheri, 
fruttasio e glucosio diretta

mente assimilabili, inoltre da 
saccarosio, manìte, sostanze 
grasse, vitamine, enzimi. 

Ed ora il miele rischia di 
sparire perché stanno sparen
do i suol produttori: le api. Gli 
apicoltori italiani da alcuni an
ni si trovano a dover combat
tere una parassltosi che colpi
sce le api, la varroasi o varca
tosi provocata da un acaro, la 
Varroa Jacobsoni che si è pro
pagata dall'estremo dell'Asia 
fino alle nostre regioni. La 
femmina di questo acaro do
po aver trascorso indenne 
l'inverno sull'addome di un'a
pe adulta, in primavera depo
ne in una celletta in cui già si 
trova una larva di ape alcune 
uova (3-5). Lo sviluppo da uo
vo ad adulto è molto rapido 
tanto che nell'arco di 10 gior
ni i maschi della Varroa J. so
no in grado di accoppiarsi 
con le femmine all'interno 
delle cellette in cui sono nati, 
I maschi muoiono mentre le 

Favi neri, covata irregolare, larve co
lor caffè, odore acido nauseabondo, 
adulti deformi e calo della produzio
ne: questi i sìntomi evidentissimi che 
l'alveare è stato infestato dalla Var
roa, un acaro che dall'estremo del
l'Asia si è propagato fino da noi. 
Combatterlo è possìbile anche se 

non semplice: gli acari infatti si as
suefanno molto rapidamente alle so
stanze chimiche usate per sterminar
li. Una tecnica è quella del favo trap
pola e dell'olio di timo spolverizzato 
sui favi, rimedi naturali che consento
no dì non inquinare il preziosissimo 
miele prodotto dalle api. 

femmine escono dalla cella 
attaccate al corpo dell'ape or
mai adulta, Dopo una o due 
settimane ogni acaro femmi
na si introdurrà in una celletta 
per deporre altre uova e così 
via. Per sopravvivere la Varroa 
J. si nutre succhiando l'emo
linfa delle api in tutti ì loro sta
di, nel fare questo inietta un 
liquido anticoagulante ed an
ticicatrizzante: dalle piccole 
ferite possono penetrare mi
croorganismi e virus patogeni 
per le api. I danni provocali 
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dalla Varroa J. sono quindi sia 
diretti che indiretti. 

Per fortuna non è necessa
ria molta esperienza per stabi
lire se esistono focolai di con
tagio. I favi neri, I a covata ir
regolare, larve color caffè nel
le celle, odore acido nausea
bondo, adulti deformi nonché 
calo delta produzione sono 
chiari sintomi di malattia. La 
presenza di questi «sìntomi» 
va segnalata alle autorità com
petenti. Combattere la varroa
si degli alveari è possìbile an

che se ha posto e pone in mo
do sempre più drammatico 
problemi diversi: l'assuefazio
ne degli acari alle sostanze 
chimiche usate per ucciderli, 
la necessità di trovare quindi 
prodotti più efficaci ed effet
tuare trattamenti anche du
rante il raccolto del miele con 
la conseguenza di inquinarlo. 
Ma tutto questo si può evitare 
con l'uso di prodotti naturali 
già sperimentati, l'uso di tec
niche di lotta biologica e... un 
po' dì pazienza. L'uso di favi 

trappola su covate maschili o 
con sovrapposizione del nido, 
di telaini dotati di griglia 
escludi regina, la sommini
strazione oculata di limolo 
(principale costituente dell'o
lio essenziale di timo) polve
rizzato sui favi e sulle stesse 
api, significa combattere la 
Varroa J. senza inquinare 1 
prodotti dell'alveare. Ma do
po qualsiasi tipo dì trattamen
to bisogna continuare la vigi
lanza perché non è importan
te quante varroe sono state 
eliminate ma quante eventual
mente non sono state elimina
te; inoltre resta sempre la de
riva delle api che sbagliano al
veare e contagiano le altre. 
Per stare tranquilli dovremo 
aspettare che il rapporto tra la 
Varroa e l'Apis mellifica si tra
sformi in un rapporto non 
dannoso come è avvenuto in 
Indonesia con l'Apis cerano, 
ma quanto tempo dovrà pas
sare?! Salvaguardare le api. si

gnifica non solo salvaguarda-, 
re ì loro prodotti ma anche la 
funzione ìmpollinatrice dell'a
pe domestica che in questo 
predomìni (75%) rispetto agli 
altri insetti. A questo proposi
to va ricordato che tanti agri
coltori sono felici dì ospitare 
gli alveari, cioè le «mie con le 
loro famìglie dì api, proprio 
per il fatto che le operaie bot-
tinatricl volando dì fiore ìn fio
re promuovono la feconda
zione incrociata dei medesimi 
e quindi la fruttificazione delle 
piante ortìve e dei fruttìferi. In
somma sono tante le ragioni 
per curare e salvare le api da 
tutti tanto amate ed ammirale 
con l'eccezione di Leonardo 
da Vinci (che abbia avuto 
qualche spiacevole esperien
za?) che nelle sue note aooto* 
giche (Ms I, fol. 49 ver») scri
ve: «L'ave pechìa sì pò assìmj-
gliare alla frode perché ha 11 
miele in bocha e el veneno al 
chuION. 
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